
CULTURA E SPETTACOLI 

ilan Anderson leader storico del gruppo Jethro Tuli 

Ottomila a Milano per Anderson 

Jethro Tuli 
basta la parola? 
jethro Tuli, ennesima scheggia di un passato musi
cale che tenta dì adeguarsi al presente. Un'alchimia 
difficile, che riesce solo a tratti e che mostra spesso 
[p consunzione del tempo, «È sempre tempo per il 
rocfc intelligente, checché ne dica il mercato disco
grafico», si difende lan Anderson a Milano, ma dav
vero è impresa difficile togliere atla musica del 
gruppo la polvere accumulatasi in due decenni. 

i ROBERTO GIALLO 

•IMIUNO. Ci tengono a 
chiarirlo: non è un ritorno, né 
un remake, né una rifondazio-
ne. (Jethro Tuli non si sono 
mal «ciotti, vanno per la stra
da loro e «1 sentono di tare ot-
tima-^rtiusieo, Controllo veloce 
e conferma: Il ruolino di mar
cia del gruppo fa Impressione: 
dui'63 all'80 un album all'an
no,, puntuale come la scaden
za di una cambiale. Poi qua)* 
che-iallentamento, ma sem
pre una buona media: 5 lp 
dall'80 all'ultimo Rock /stand, 
uscito, da poco, una bella co
stanza, lan Anderson pensa a 
sgombrare il campo da ulte
riori equìvoci: «Non necessa
riamente i vecchi gruppi sono 
meglio del nuovi. Ma un con
to è avere una continuità stori
ca, come noi e come per 
esB.mn.ioj Gratelul Dead, e un 
altro conto è riformarsi perio
dicamente, più che-altro per 
denaro», Viva la sincerità, in
somma, ma questi Jethro Tuli, 
a dispetto delle tesi dèi flauti-
sia-giglone Anderson, sembra 
proprio non abbiano grandi 
novità da raccontare, 

d u b b i o solito, insomma; 
&A Una parte figure carismati
che e forse centrali nella sto
ria 4i un certo roclt inglese, 
dall'altra la certezza che quel
la musica 11, oggi, un senso 
compiuto non ce l'ha proprio. 
E in più. forse per inseguire il 
increato discografico, la ricet
ta musicale del gruppo sem
bra un vecchio maniero con 
istanze a trappola, passaggi se
greti, botole che si aprono sot
to i piedi dell'ascoltatore. Si 
passai dal'vecchio caro folk in
glese alle aggressioni metalli
che, dall'assolo di chitarra ai 
ricami -del flauto. Tutto e- il 
contrario di tutto: lo spiazza
mento è d'obbligo. Come se 
non bastasse, a complicare le 
case ci ha pensato la commis
sione che distribuisce i Gram
my Awards: l'anno scorso i Je
thro Tuli sono arrivati all'am
bito premio nella categorìa, 
udite udite, dell'Heavy Metal. 
Bizzarro, per un gruppo parti
to dal folk e approdato in ven
tanni ai suoni duri. «Sono 
molto contento del premio -
dice Anderson - perché signi
fica che tra migliaia di gruppi, 
hanno scelto noi. Sono un po' 
meno contento della catego
ria". 

* Qrande dunque è la confu
sone sotto il cielo dei Jethro 
Tuli, e^il concerto non aiuta 
If interpretazione, che si vor

rebbe benevola per rispetto a 
figure importanti della scena 
rock inglese. Niente da fare: 
anche con la massima buona 
volontà tutto risulta vecchiotto 
e polveroso, salvato in corner, 
spesso,' soltanto dalla "prege
vole tenuta scenica dello spet
tacolo, dopotutto vent'anni di 
carriera sono una buona 
scuola. Contro ogni logica, il 
Palatrussardi è pieno, ottomila 

Stersone sono corse a vedere i 
ethro Tuli, segno che il mer

cato tira, che c'è spazio per 
tutti e che I premi alla carriera 
non riguardano soltanto com
piacenti concorsi. La musica è 
buona a tratti: si infiamma la 
platea quando parte l'arpeg
gio iniziale di Thick as a brick, 
ma l'assolo dì chitarra che se
gue (Martin Baite è membro 
effettivo deL-gruppo dal '69) 
sembra un catalogo dei truc
chi più scontati. Le canzoni 
poi, rivedute e corrette, am
miccano più del dovuto a ru
dezze, se non proprio metal-
lare, prese di peso dal cam
pionario dell'hard rock. 

Vìen da pensare, con qual
che mestizia, che il punk sia 
stato un miraggio e che non 
abbia per nulla svolto il suo 
compito storico che consiste
va, appunto, netto spazzare 
via quella musica pomposa, 
quel rock che cercava legitti-
-mattone culturale non in se 
stesso, ma nella tradizione 
classica. Cosi, sentila oggi, 
Bourrée, piccola suite di flauto 
presa di peso da Bach, suona 
proprio come puro kitsch, 
può ancora piacere, ma solo 
in virtù di un minimalismo crì
tico che ha sempre i suoi ade
pti. Anderson, poi, non brilla 
di modestia: •Credo che gli 
strumenti della tradizione 
classica troveranno ancora 
posto nel rock. Certo il violino 
è uno strumento difficile. 
Quanto al flauto, credo che ci 
siano pochi giovani in grado 
di inserirlo in un tessuto rock. 
Forse non vogliono correre il 
rischio di essere paragonati a 
me». 

Tornando al concerto, tra le 
immagini proiettate dietro il 
gruppo e le luci che saettano, 
i pezzi più applauditi sono 
sempre quelli vecchi e il clou 
si tocca quando arriva Aqua-
long, seguita a ruota da loco
motive Breth, la solita piace
vole archeologia che ti aspetti 
di trovare a un concerto dei 
Jfethro Tuli. Il resto, meglio di
menticarlo 

Wenders ha presentato 
a Sanremo un omaggio 
allo stilista giapponese 
suo sarto preferito 

Bilancio di un festival 
un po' troppo mondano 
Tra le anteprime i nuovi 
film di Ken Russell 

«Abitualmente vesto Yamamoto » 
Ultime notizie dalle giornate sanremesi dedicate al 
cinema d'autore. Tra parties, feste, cene e varia 
mondanità, il festival ha «bruciato» le sue cose mi
gliori: dai due nuovi film di Ken Russell (ma L'ar
cobaleno è stato proiettato a tardissima notte) al
l'atteso documentario di Wim Wenders sullo stili
sta giapponese Yohji Yamamoto. Applausi anche 
per i già visti Gesù di Montreal e Nostos. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO SORELLI 

• I SANREMO. Strana manife
stazione quella conclusasi da 
poco a Sanremo. Asse centra
te della stessa risultavano for
malmente il cinema, I cinea
sti. Con tutti i loro tipici annes
si e connessi. Cioè, i film, le 
proiezioni, gli incontri con gli 
autori. Invece, quel che ha so
vrastato su tutto e su tutti è 
parsa un'ansia di festeggiare, 
di celebrare non si sa bene 
chi, né che cosa destinata a 
sublimarsi ogni sera in fatui 
quanto goffi, penosissimi 
eventi mondani 

Fatti, questi ultimi, che pur 
programmaticamente banditi 
dal calendrio quotidiano di 
coloro (come noi) cui pre
meva soltanto vedere ghiotte 

novità come le inedite opere 
di Ken Russell o di Wim Wen
ders e di rivedere altresì le già 
rinomate novità di Denvs Ar-
cand (Gesù di Montreal) o di 
Franco Piavoli (Nostos), fini
vano per prevaricare ogni resi
dua funzionalità della specifi
ca componente informativa-
culturale della manifestazio
ne. Si è arrivati al colmo intol
lerabile, venerdì sera, di rin
viare tacitamente dalle 22,30 
ad oltre la mezzanotte la 
proiezione dell'atteso film di 
Russell L'arcobaleno. E questo 
in forza dell'insulso pretesto 
che, nel frattempo, si stava 
protraendo oltre il previsto il 
cosiddetto cocktail-dinner in 
corso al Casinò in onore, più 

che degli ospiti, di damazze e 
tangheri al pascolo brado 11 
tutto mentre, da prima delle 
dieci e un quarto, i giornalisti 
e spettatori aspettavano pa
zientemente, vanamente che 
la proiezione prendesse avvio 
da un minuto all'altro. 

Di chi la responsabilità di 
simile caos? Presumibilmente, 
dei promotori principali, ovve
ro Casinò di Sanremo e am
ministrazione civica, i cui rap
presentanti, all'apparenza in
teressati a far conoscere, a 
propiziare la buona causa del 
cinema di qualità, hanno mi
rato per l'occasione ad appa
gare soprattutto esose voglie 
di mondanità, di comparsale 
televisive, di altre miserie del 
genere che in effetti non han
no niente a spartire né col mi
glior cinema, né ancor meno 
con la cultura. Cosi, se pure il 
programma dei lavori è stato, 
anche tra approssimazioni e 
contrattempi, realizzato, il bi
lancio complessivo della ma
nifestazione sanremese ha 
avuto come desolante esito 
quello di asservire, mettere in 
subordine a provinciali «rim
patriate» snobistiche il preci
so, promesso palinsesto dedi

cato alla materia certo più at
traente dei film e degli auton 
di accertato valore quali quelli 
prima ricordati. 

Un'attenzione particolare 
merita quindi, in tal senso, l'o
pera d'impianto documenta
no che l'amatissimo cineasta 
tedesco Wim Wenders ha rea
lizzato, tra Tokio e Parigi, sulla 
figura e sull'opera dell'emer
gente stilista nipponico Yoh]i 
Yamamoto II film in questio
ne s'intitola, significativamen
te, Note dì viaggio tra vestiti e 
città e si diffonde, variamente 
e didascalicamente, nell'ìndi-
viduare, perlustrare a fondo 
tanto l'esteriore fisionomia 
esistenziale-professionale del
lo stesso Yamamoto (che, tra 
l'altro, vuol dire «ai piedi del 
monte»), quanto specifici pro
blemi, attrattive e implicazioni 
del mestiere di confezionare 
abiti, inventare modelli e fog
ge i più van, specie per uno 
stilista nato e cresciuto per 
lunga parte della sua vita nel 
mondo «altro», tutto diverso 
della Tokio dell'immediato 
dopoguerra. Non a caso in 
questo rendiconto, tra il croni-
stìco e l'evocativo, delle per
sonali vicende di Yamamoto 

Prìmeteatro. «Attori & Tecnici» al Vittoria 

Un palcoscenico per impazzire 
con Cappuccetto rosso 

NICOLA FANO 

Vita e morte 
di Cappuccetto HOMO 
uno spettacolo di Attilio Corsi
ni liberamente ispirato a // 
mondo aita rovescia di Ludwig 
Tieck. Regia di Attilio Corsini, 
scene di Emanuele Luzzati, 
musiche di Fiorenzo Carpì. In-
tepreti principali: Gigi Bonos, 
Stefano Altieri, Viviana Tonio-
io, Anna Lisa Di Nola, Sandro 
De Paoli, Carlo Lizzani, Paolo 
Giovannucci, Luciano Cozzi, 
Stefano Messina, Gianluca Er
nia, Ivan Polidoro, Ester Crea. 
Prodotto dalla Compagnia «At
tori & Tecnici» in collaborazio
ne con l'Accademia Nazionale 
d'Arte Drammatica «Silvio D'A
mico». 
Roma: Teatro Vittoria 

• • Cappuccetto Rosso pas
sa per la scena un paio di vol
te e la seconda, in effetti, 
muore infilzata per caso dalle 
spade di due tipi che si batto
no all'interno di una rivolta 
popolare contro un Comico 
che, messi i panni di un eroe 
tragico, non vuole fare finire 
la commedia e mandare a ca
sa il pubblico. Ma poi lo spet
tacolo finisce o, meglio: il 
pubblico viene mandato via 
nel buio da tre carabinieri, 
mentre la rappresentazione ri
comincia Del resto, i medesi
mi tre carabinieri avevano in
trodotto in platea il pubblico 
(«vero»?), sempre al buio, con 
gli atton già 11 al proscenio a 
recitare e qualche spettatore 
(«finto»7) *n costume tutto 
preso a insultare la noia di 
quella recita in versi all'antica. 

Fermiamoci qui, per il mo
mento. Vita e morte di Cap

puccetto Rosso è uno spetta
colo singolarissimo, pazzo, in
telligente e spassoso; da non 
perdere, per riconquistare il 
gusto di andare a teatro con il 
piacere di essere sorpresi da 
qualche genialità. Sta in scena 
un mese, sbrigatevi. Tra pla
tea e palcoscenico del Vittoria 
vedrete di tutto: comici e pier-
rot, arlecchini e pantaloni, 
prefetti e tenenti francesi, pi
nocchi e venditori ambulanti, 
trapezisti e apolli che volano 
in sala come fossero super
man, nonché un certo spetta
tore signor Brunelmo, di pro
fessione archivista, che a un 
dato punto sale in scena e si 
mette a fare il còmico, proprio 
perché il comico s'è stufato di 
(ar ndere la gente e ha prete
so di trasformarsi in Apollo 
tragico, re del Parnaso. Non 
apettatevi una trama - anche 
se c'è - e lasciatevi andare al
te sorprese; al gioco, a quella 
follia che talvolta fa parlare gli 
attori alla rovescia, e al para
dosso che raddoppia, triplica, 
quadruplica il trucco del tea
tro nel teatro (uno dei pezzi 
più affascinanti dello spetta
colo) . 

Insomma, Attilio Corsini è 
riuscito, stavolta, a mettere in 
scena tutta la sua passione 
per il teatro, condendola di 
trovate che si susseguono a 
ritmo sfrenato in questo suo 
spettacolo ci sono una cin
quantina di personaggi inter
pretati da una trentina di atto
ri. E c'è un'altalena continua 
di rimandi tra platea e palco
scenico, sulla quale volteggia
no (pericolosamente) tante 
idee sul teatro d'oggi- un rito 

Viviana Tortolo in «Vita e morte di Capuccetto rosso» 

perduto, noioso, che non 
coinvolge più nessuno, al 
quale si partecipa solo per 
convenzione sociale (assai 
più che un tempo). E qui suc
cede l'esatto contrario. Viene 
detto, a un certo punto, a 
chiare lettere: «Un bel disordi
ne vale più di un cattivo ordi
ne». Ma in realtà si tratta di un 
disordine assai ben organizza
to Messo in scena per dire 
che la comunicazione fra le 
persone è arrivata a un punto 
morto e per nsveglìarla - al
meno a teatro - c'è bisogno di 
uno sforzo di fantasia estre
mo, nel quale tutte le regole 
date risultino, alla fine, sovver
tite. Come in uno specchio 
senza più riflessi che alla fine 
ci convince di un solo fatto il 
teatro si fa nella testa della 

gente. 
E dalla propria testa vulca

nica, Attilio Corsini ha tratto 
anche un'invenzione produtti
va niente male- a parte lo stre
pitoso Gigi Bonos, a parte gli 
attori consueti, e bravi, della 
sua compagnia, in scena ci 
sono anche parecchi giovani 
dell'Accademia «Silvio D'Ami
co». Attori promettenti, chia
mati a insufflare fantasia fi
nanche nel copione firmato a 
più mani. Poi ci sono le belle 
musiche di Fiorenzo Carpi 
suonate in scena da cinque 
strumentisti e le scene di Ema
nuele Luzzati che si propaga
no pure in platea. Insomma, 
un esperimento (riuscito) nel 
pieno senso del termine: cosa 
alla quale non eravamo più 
abituati 

*» 

I danza-scalatori conquistano Milano 
i 
• I MiUNO. I Mondiali di cal
cio, scateneranno, la prossima 
estate, una grande febbre di 
danza. Anticipando quell'oc
casione, che molte istituzioni 
teatrali promettono già di co
gliere per farcì scoprire quan
do e come danza e sport sono 
andati a braccetto, uno sparu
to gruppo dt danzascalaton -
i (Roc 'in Lichen - si sono calati 
sul festival «Mjlano Oltre», con 
esiti "entusiasmanti. Al folto 
tyitjbjico che gremisce gli ap-
Rurjtamentl delia rassegna, le 
danze in verticale sono sem
brate la sorpresa di cui anda
va in cerca. 

MARINELLA OUATTERINI 

Danzare e scalare in «free 
clymbing», ovvero a corpo li
bero, è un'idea che a qualche 
appassionato ricorderà l'esibi
zione di danza acrobatica di 
Batya Zamir, un'americana 
che nel 1983 si esibì, sempre 
per conio del Teatro di Porta 
Romana, con funi e trapezi in 
Piazza della Scala. Ma allora 
la temeraria danzatrice sem
brava più una reduce di quel 
movimento radicale - il Post
moderno americano degli an
ni Sessanta - che per scuotere 
la sensibilità del pubblico sul
l'idea che, allora non ancora 
assodata, che danza potesse 

anche essere l'opposto del vir
tuosismo ballettistico, si iner
picava su per i grattacieli di 
New York, in cordata, come 
Trisha Brown. Invece i Roc in 
Lichen, ovvero Bruno Dizien e 
Laura De Nercy (con Héla 
Fattoumi e Eric Lamoureu.x), 
sono innanzitutto provetti sca
latori e poi danzatori che han
no pensato di abbinare le loro 
specialità e di mettere in co
mune le loro vite. 

Vite che, nella breve pièce 
Le creux popttté, il popiite (è il 
muscolo postenore del ginoc
chio) incrociato, si incontra
no in una sala da bagno. Po
trebbe sembrare banale, ma 
non a chi ha visto lo strano 

balletto. La toilette in questio
ne, corredata di tutti gli acces
sori del caso (vasca, lavandi
no, doccia, bidè e finestrella) 
è esattamente parallela allo 
sguardo dello spettatóre. E av
volta da luci crepuscolari e 
gloriosamente vivide che con
quistano forse più della fatico
sissima esibizione. Infatti, i 
due interpreti disperdono 
grandi energie aggrappandosi 
a pioli con la forma di svanati 
oggetti da bagno. Il loro è un 
normale ménage di coppia 
che inizia la giornata. L'unico 
turbamento sono i toro abiti, 
colorati come costumi di Car
nevale, e un'apparizione fina
le della danzascalatnce, que
sta volta perpendicolare al

l'occhio del pubblico (e fortu
natamente trattenuta da un 
potente cavo d'acciaio), che 
sbuca dalla finestra, decretan
do una certa maliziosa e fata
le superiorità femminile che 
infiamma il partner. 

Molto più avvincente, per
ché più elaborata, è tuttavia la 
seconda «scalala» del gruppo, 
intitolata Grenadier Weaver-
(grosso pidocchio tessitore). 
Questa volta ì danzascatatori 
sono tre, come le pareti grigie 
della scenografia, invase da 
bellissime bande di luce e 
mosse da protuberanze che 
simulano grumi di roccia. Raf
finato grafismo e forza del
l'immagine hanno il soprav

vento per esempio ali inizio, 
quando vediamo solo due sa
gome multicolori sospese net 
vuoto. 

Il «grosso pidocchio» è il 
danzascalatore biondo, e per 
nulla ripugnante, che agguan
ta ora l'una ora l'altra fanciul
la. Un brulichio dì danza, fatta 
anche a terra, con movimenti 
ricercati e cadenzati giustifica 
le improvvise corse in vertica
le e lo sforzo fisico Di più, tes
se un arzigogolato chiacchie
riccio come di insetti ora no
bili, ora frettolosi sopra un 
collage di vario rock (anche 
orientaleggiante) che non ha 
vuoti, o inutile sospensione 
come nel Pophta incrociato 

affiorano notazioni biografi
che più che mai sintomatiche: 
orfano del padre caduto in 
guerra, allevato con qualche 
affanno dalla madre sarta, il 
nostro eroe «in dimensione» 
acquisì, si può dire, con tutta 
naturalezza l'idea di diventare 
a sua volta sarto, confeziona
tore d'abiti. Con in più, s'in
tende, la trascinante ispirazio
ne di propone una sua preci
sa, definitiva immagine, un 
ben caratterizzato stile nel ve
stire le donne, gli uomini. 

Dai dialoghi, dai faccia a 
faccia ostentato tra lo stesso 
Wenders e Yamamoto comin
cia a lievitare cosi, nella cali
brata progressione di Note di 
viaggio tra vestiti e città, la 
classica dimensione dell'arti-
sta-artigiano a quotidiano 
confronto col suo lavoro crea
tivo e, ancor più, alle prese 
coi «ferri del mestiere», cioè 
quelle sofisticate tecniche e 
intuizioni estetiche trasparen
ti, laboriosamente, dall'affan
nósa, complicatissima prepa
razione di un'importante sfila
ta nella Ville Lumière. E pro
prio in questo particolare 
scorcio documentario risalta 
efficacemente il peso, la per

sonalità di Yamamoto, qui vi
sto e ripetutamente colto nei 
suoi gesti e atteggiamenti di 
profano sacerdote officiante 
un totale e totalizzante rito 
quale risulta essere, al colmo 
di infinite prove, di innumere
voli tentativi, la sfilata in pas
serella, l'impatto col pubblico, 
il ripensamento del lavoro 
compiuto. 

Va messo in rilievo, peral
tro, che in simile allettante 
contesto, molte osservazioni 
puntigliose e tanti (troppi) 
vezzi espressivi adottati da 
Wenders per «estorcere» in 
qualche modo il volto, l'ani
ma di Yamamoto risultano, a 
conti fatti, anche leziose, ma
nieristiche forzature, diciamo 
pure, poetiche. Al di là di tut
to, però, Wenders riesce, co
munque, a cogliere, ad esalta
re acutamente una suggestio
ne «visuale» irripetibile tanto 
dell'alacre liturgia di Yama
moto e dei suoi collaboratori-
allievi intenti ad una defati
gante ricerca del fatto creati
vo, quanto di quegli «interni-
esterni» di Parigi, di Tokio visti, 
penetrati, sì direbbe per la pri
ma volta dall'occhio neutro e, 
insieme, inesorabile della ci
nepresa. 

Cinema 

Un Rossini 
col volto 
di Brando? 
• • ROMA Rossini rivivrà sul
lo schermo con il volto di Mar
cello Mastroianni o di Marion 
Brando? 1 due grandi allori sa
rebbero in lizza per interpreta
re la parte del musicista nel 
film Rossini, Rossini che Ro
bert Altman si accinge a gira
re, a partire dal 28 marzo, a 
Pesaro. Di questo megalilm 
prodotto da Enrico Roseo, 
con una partecipazione di 
Raiuno e Istituto Luce più il 
solilo partner europeo, si par
la da molto tempo. 

Sul cast continuano a circo
lare le voci più disparate. Ci 
dovrebbe essere Albert Finney 
nel ruolo di Stendhal, che e 
l'io narrante del film; Alberto 
Sordi in quella del padre di 
Rossini, quel suonatore di 
tromba, soprannominato «Vi-
vazza» che trasmise al geniale 
figlio la passione per la musi
ca; Giancarlo Giannini sari 
Barbala, il vulcanico impresa
rio che tanta parte ebbe nella 
costruzione della carriera di 
Rossini. Da affidare sono an
cora le parti delle due donne 
più importanti nella vita del 
compositore; il soprano Isa
bella Colbran, turbolenta 
compagna della giovinezza 
rossiniana, e Olympia Pelili-
sier, tranquilla signora che as
sistè l'autore del Barbiere nel
la seconda parte della vita, 
quando Gioacchino si ritirò 
praticamente a vita privata do
po aver accumulato ingenti 
ricchezze con i suoi capolavo
ri. Mentre si attende II primo 
ciak, gli scenografi sono già al 
lavoro per individuare I luoghi 
dove ambientare il kolossal. Il 
film sarà girato quasi tutto in 
esterni nei luoghi rossiniani 
(Pesaro, Bologna e Parigi, na
turalmente). Scene e costumi 
saranno firmati da Mario Gar
buglia e Piero Tosi. 

Il concerto. A Santa Cecilia 

Sawallisch, la sentinella 
di «casa Haydn» 
Un capolavoro di Haydn, La Creazione, diretto da 
Wolfgang Sawallisch con la partecipazione dt 
splendidi solisti di canto, ha inaugurato la stagione 
sinfonica dell'Accademia di Santa Cecilia. L'inten
sa esecuzione ha contribuito a rilevare nell'Orato-
rio di Haydn, composto negli ultimi anni del Sette
cento, le meraviglie di una musica ricca di tante 
anticipazioni dell'Ottocento romantico. 

ERASMO VALENTI 

WÈÈ ROMA Bella inaugurazio
ne dei concerti sinfonici a 
Santa Cecilia (Audiutorio del* 
la Conciliazione), con La 
Creazione dì Haydn. Sono 
centonovant'anni (1799) dal
la «prima», in pubblico, di 
questo capolavoro (1799) e 
centottanta dalla morte di 
questo genio della musica, 
che Goethe celebrò come una 
forza della natura. La natura, 
a sua volta, è la forza di que
sto grandioso affresco musica
le, dedicato da Haydn al tra
sformarsi della materia nelle 
meraviglie del mondo, secon
do quanto narra la Genesi. 
Una partitura moderna, nuo
va, ricca di fermenti e di anti
cipazioni sorprendenti. 

Una cronaca musicale dei 
giorni in cui fu creato il mon
do registrerebbe fatti memora* 
bili. 11 cielo e la terra, ad 
esempio, nascono dalla lunga 
risonanza di un accordo 
-oscuro» e malinconioso, che 
il sospiro dei violini porta alla 
luce 

Qualcosa serpeggia nei 
suoni che Beethoven ripren
derà nell'Adagio della Nona. 
Senza dire che Wagner farà 
sua proprio la vocalità dell'ar
cangelo Raffaele, quando ap

pare sulla soglia del mondo 
come un apostolo di Wotan. E 
poi c'è Mozart che Haydn eb
be sempre caro. Mozart circo
la per questa Creazione come 
Wagner, molto tempo dopo, 
nella musica di Richard 
Strauss. Come si vede, affiora 
una «linea» che va molto 
avanti nel futuro. Adamo ed 
Eva, inoltre, appaiono nell'u
niverso come una coppia di 
innamorati. L'incanto che lì 
avvolge avrà qualche rimbalzo 
in quello che circonda Sig
mund e Siegtinde nel primo 
atto della Walkiria, figli di Wo
tan, fratello e sorella, come 
Adamo ed Eva, figli di Dio, 
estatici, sospìnti dalla musica 
di Haydn a godere del profu
mo dei fiori, della rugiada del 
mattino, del soffio della sera. 
Ed anche qui, in questo «ro
mantico» duetto d'amore, 
Haydn si volge a Mozart come 
Strauss farà con Wagner. Le 
cronache dì questa Genesi 
musicale registrano ancora il 
gusto con cui Haydn, innamo
ratosi a Londra della musica 
di Haendel, ne mescola poi il 
respiro a quella di Bach, «di
vertendosi* con «fugati» e an
che col citare il nome di Bach, 
quando la musica racconta 

dei bellissimi, freschi e cristal
lini ruscelli, floc/i, In tt*descó, 
significa, appunto, ruscello. 

Quando le truppe francesi 
occuparono Vienna, Napoleo
ne pose una sentinella a pro
teggere Haydn e la sua casa. 
Non diremo adesso che un 
soldato americano, molti anni 
dopo, nel 1945, nei pressi di 
Vienna, sparò contro Webem, 
uccidendolo, ma piuttosto 
che Wolfgang Sawallisch, ap
parso come un Napoleone 
dell'orchestra, ha continuato 
a difendere la grande casa 
musicale di Haydn, come una 
incrollabile sentinella. 

A questa «difesa* dì Haydn 
erano schierati ì He formidabi
li solisti dì canto. Il soprano 
Helen Donath, dalla voce pre
stata all'arcangelo Gabriele, 
ha poi avvolto in un canto fa
scinoso e innamorato l'ansia 
di Eva. Il basso Alfred Muti, 
dal ruolo dell'arcangelo Raf
faele (voce wagnerianamente 
profonda) ha fatto emergere 
un Adamo stupendo. Il tenore 
Peter Schreier, un campione 
del Lied, ha raccontato le cro
nache della Genesi, parteci
pando luminosamente ad arie 
e terzetti. La «difesa* di Haydn 
si è avvalsa anche di una or
chestra ricca di suono e di un 
coro fluente anch'esso come 
un nette Bach, un chiaro ru
scello di suoni. Successo di 
primordi ne. con lunghi ap
plausi e chiamate. C'è ancora 
una replica, stasera, alte 
19,30. 

Domani, alle 19 Lorin Maa* 
zel, alla testa dell'Orchestra 
sinfonica dì Pittsburgh, dirige 
musiche di Ciaikovski (la Sui
te n.3, op.55) e di Beethoven 
(Sin/onta n.3, «Eroica*). 

Best seller 
Tra le oltre 128000 voci, americanismi, neologismi e tecnici
smi de Q Nuovo Ragazzini, la parola che meglio esprime 
il successo di questo dizionario di inglese è senza dub
bio test seller. 450000 copie vendute: dall'inglese del 
Macintosh a quello di Mclnemey, da quello di Oxford a 
quello del Bronx, da quello del business a quello del 

rock. Classico e moderno insieme, 11 
Nuovo Ragazzini è pronto a chiarirvi 
il significato di termini come antipatìe, 
keptatMon, nord processing o 
immunodrfKiency. Don't worry, 

Parola di Zanichelli 
l'Unità 
Martedì 

17 ottobre 1989 
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